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XXXII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO
Dopo averci ridato la vista...
Gesù ci insegna a guardare
S. 
Nel nome del Padre... AMEN.


Noi tutti abbiamo due spiccioli da condividere: il nostro tempo, 


le nostre forze, capacità, doni, sorrisi, un po' di gioia a chi è nella tristezza...

T. 
DONACI LA CAPACITÀ DI DONARE TUTTO CON AMORE!

S.
Offriamo, al Signore, la nostra vita!

T.
IL SIGNORE NE DISPORRÀ PER IL BENE DI CIASCUNO 


DEI SUOI FIGLI, E NE VERRÀ UN MAGGIOR BENE ANCHE PER NOI.
 

VENI SANCTE SPIRITUS
Riempici di Te, Padre Creatore. Riempici di Te, Figlio Salvatore.

Riempici di te, Spirito d’Amore. Riempici di Te…

 
O Gesù, aiutaci a diffondere la tua fragranza ovunque noi andiamo. 

Infondi il tuo Spirito nella nostra anima e riempila del tuo amore 

affinché penetri nel nostro essere in modo così completo 

che tutta la nostra vita possa essere soltanto fragranza e amore 

trasmesso tramite noi e visto in noi.

Resta con noi, e noi cominceremo a brillare della tua luce, 

a brillare per essere una luce per gli altri. 

La luce, o Gesù, sarà la tua, non verrà da noi, 

sarà la tua luce che brillerà sugli altri attraverso noi. 

Lascia che ti rivolgiamo le nostre preghiere nel modo che più ami, 

spargendo la luce su quelli che ci circondano. 

Lasciaci predicare senza predicare, non con le parole, ma con l'esempio. 

Con la forza che attrae e l'influsso di quel che facciamo. 

Con la pienezza dell'amore che abbiamo per te nel nostro cuore. Amen.
Madre Teresa di Calcutta
Riempici di Te, Padre Creatore. Riempici di Te, Figlio Salvatore.

Riempici di te, Spirito d’Amore. Riempici di Te…

Crea in noi, Signore, il silenzio per ascoltare  la tua voce,

che ti presenta come "Padre degli orfani e delle vedove, 
rifugio agli stranieri, giustizia agli oppressi". 
Noi desideriamo conoscere sempre meglio i tuoi gesti d'amore,
per imparare da te e collaborare all'opera della salvezza.

Per questo ti chiediamo: "sostieni la speranza del povero che confida nel tuo amore,

perché mai venga a mancare la libertà e il pane che tu provvedi" e anche noi impariamo

"a donare sull'esempio di colui che ha donato se stesso, Gesù Cristo nostro Signore". Amen.
LA PAROLA
Dal Vangelo secondo Marco (Cap. 12)
 

Il più grande comandamento (cfr. Mt 22,34-40; cfr. Lc 10,25-28)
 

28Allora si avvicinò a lui uno degli scribi che li aveva uditi discutere e, visto come aveva ben risposto a loro, gli domandò: "Qual è il primo di tutti i comandamenti?". 29Gesù rispose: "Il primo è: Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l'unico Signore; 30amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. 31Il secondo è questo: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Non c'è altro comandamento più grande di questi". 32Lo scriba gli disse: "Hai detto bene, Maestro, e secondo verità, che Egli è unico e non vi è altri all'infuori di lui; 33amarlo con tutto il cuore, con tutta l'intelligenza e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici". 34Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: "Non sei lontano dal regno di Dio". E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.

 

Il Messia e il re Davide (cfr. Mt 22,41-46; cfr. Lc 20,41-44)
 

35Insegnando nel tempio, Gesù diceva: "Come mai gli scribi dicono che il Cristo è figlio di Davide? 36Disse infatti Davide stesso, mosso dallo Spirito Santo: Disse il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici sotto i tuoi piedi.
37Davide stesso lo chiama Signore: da dove risulta che è suo figlio?". E la folla numerosa lo ascoltava volentieri.
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Contro i maestri della Legge (cfr. Mt 23,1.5-7; cfr. Lc 20,45-47; cfr. Lc 11,43)
 

38Diceva loro nel suo insegnamento: "Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, 39avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. 40Divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere. Essi riceveranno una condanna più severa".

41Seduto di fronte al tesoro, osservava come la folla vi gettava monete. Tanti ricchi ne gettavano molte. 42Ma, venuta una vedova povera, vi gettò due monetine, che fanno un soldo. 43Allora, chiamati a sé i suoi discepoli, disse loro: "In verità io vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. 44Tutti infatti hanno gettato parte del loro superfluo. Lei invece, nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere".

 

Note 
12, 29-31 Citazione di cfr. Dt 6, 4-5 e cfr. Lv 19, 18. Ascolta, Israele: Gesù evoca la preghiera che gli Ebrei ripetono ogni giorno (formata da cfr. Dt 6, 4-9; cfr. Dt 11, 13-21 e cfr. Nm 15, 37-41).


12, 32-33 Citazione di cfr. Dt 6, 4; cfr. Dt 4, 35; cfr. Is 45, 21.


12, 36 Citazione di cfr. Sal 110, 1.


12, 41-44 La piccola offerta di una vedova (cfr. Lc 21, 1-4)

        
12, 41 Il tesoro era una sala nel cortile interno del tempio, dove anche le donne potevano entrare.

 

  

Ciò che conta, agli occhi di Gesù, è l’intenzione del cuore che da valore anche alle cose minime ed ai gesti più semplici.

L’importante, nella vita, non è dare tanto, a Dio come ai fratelli, ma dare tutto. 
Dio non si accontenta di una parte: vuole l’offerta della nostra vita.

 

 MEDITATIO
Siamo al termine del viaggio di Gesù verso Gerusalemme e il contrasto con gli scribi e i farisei ha raggiunto il suo culmine. L'evangelista Marco sottolinea la diversità tra l'atteggiamento della folla e quello della gerarchia religiosa. Tuttavia non si tratta di una differenza riguardante l'appartenenza o meno ad una determinata categoria. Il brano precedente (cfr. Mc 12,28-34 riportato nello spazio della Parola) parla di uno scriba che "non era lontano dal regno dei cieli". Il nodo del problema sta nel cuore degli uomini e nel bisogno che si ha della salvezza. Gesù sente le domande della folla che lo segue e non vuole disattenderne il bisogno e tanto meno abbandonarla al suo destino. Il rifiuto o la disattenzione a quel grido avrebbe significato riconsegnare quella folla di bisognosi nelle mani degli scribi e dei farisei, cattivi pastori che avrebbero lasciato tutti nella disperazione. L'indifferenza non è mai solo indifferenza, è molto di più. Essa è abbandono dei più deboli in balìa degli "scribi". E ogni tempo ha i suoi "scribi" che si aggirano con lunghe vesti, che occupano i primi seggi nelle assemblee e nelle agorà della politica e della cultura, che ricevono i saluti e l'ossequio della maggioranza. Scribi e farisei sono coloro che dettano cosa sia la felicità o l'infelicità; sono coloro che governano le coscienze e i gusti, che ci indirizzano con un'autorità che spesso non cogliamo ma alla quale soggiaciamo. Sono dei veri maestri di vita. Hanno a disposizione potenti mezzi, come potenti e forti erano gli scribi al tempo di Gesù. Egli, allora come oggi, con la povertà della predicazione evangelica, vuole scalzarli dal loro ruolo di guida perché non impongano più pesi gravi e inutili sulle spalle della gente disperata. Gesù, solo lui, è il vero buon pastore. Gesù non si arresta nella sua requisitoria e aggiunge: "Essi divorano le case delle vedove e ostentano di fare lunghe preghiere". Le case delle vedove sono quelle di chi non ha nessuno che li difenda. Ancora oggi sono molte le case di vedove e di orfani non difesi, a volte si tratta di paesi interi. In tante case e in tante terre non c'è da mangiare per il domani. Non c'è futuro. Chi guarderà queste vedove? Chi si prenderà cura di loro? Chi volgerà loro almeno uno sguardo? Gesù le guarda. Le guarda come oggi ha guardato la vedova che gettava la sua offerta nel tempio. Gesù la vede mentre si avvicina e pone nelle mani del sacerdote due soli spiccioli. Nessuno, ovviamente, vi fa caso. Non è di famiglia nobile o di casa reale per attirare l'attenzione, non appartiene al mondo delle persone ricche o famose per essere notata. Non è nessuno. Se qualcuno dei passanti l'ha vista l'avrà anche giudicata male. Cosa ha dato? Solo due spiccioli! Nulla, rispetto alle sostanziose offerte che i ricchi ostentavano. Ma quella donna, insignificante agli occhi dei più e magari anche disprezzata, è guardata con affetto e ammirazione da Gesù. Solo da lui. Neppure i discepoli si accorgono di lei. Possiamo immaginare Gesù che al vedere la scena chiama gli amici perché rivolgano l'attenzione a quella vedova. Ai discepoli, distratti o attenti solo a ciò che fa impressione, Gesù insegna a guardare con amore e attenzione anche le cose più piccole. Con la solennità dei momenti importanti Gesù dice: "In verità, io vi dico: questa vedova ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Poiché tutti hanno dato del loro superfluo, essa invece, nella sua povertà, ha messo tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere". Non ha trattenuto per sé neppure uno dei due spiccioli. Ella, a differenza degli altri e di tutti noi, ha amato Dio con tutta la sua anima e tutte le sue forze, sino a dare tutto quello che aveva. Non è un caso che un episodio così insignificante e comunque così poco appariscente, sia posto dall'evangelista a conclusione della vita pubblica di Gesù e del suo insegnamento nel tempio di Gerusalemme. Al contrario del giovane ricco che "se ne andò triste" perché aveva molti beni e volle conservarli per sé, questa povera vedova, donando tutto, ci insegna come amare Dio e il Vangelo. Ella si allontanò felice. Non era in verità vedova. Agli occhi degli uomini appariva tale. Su di lei si erano posati gli occhi d'amore di Gesù. La stessa felicità gusteremo noi se, come lei, sapremo dare il nostro povero cuore interamente al Signore. 
 

 

  GRAFFIATI DALLA PAROLA
Ci voleva una povera vedova per rivelarci come si fa ad amare Dio, così come c’era voluto un mendicante cieco per capire come seguire Gesù o dei bambini per aiutare i credenti a trovare la strada per il Regno dei cieli… Ci voleva una vedova povera che “ha dato tutto quello che aveva” per smascherare l’ipocrisia che Gesù, a sorpresa, definisce come “dare il superfluo”. Ma non sono gli avanzi che con sorprendente spontaneità restituiamo a quel Dio che pure ogni giorno ci dona tutto Se stesso? Ma non è “ciò che avanza” la regola dei nostri rapporti con il prossimo, non appena si esce dal cerchio degli affetti più intimi? Insomma ci vuole proprio una che non ha niente da perdere, per insegnare la fede a chi da perdere ha troppo.
[image: image3.png]


 ORATIO (La Preghiera che nasce dal cuore)
Signore Gesù, che da ricco che eri 

ti sei fatto povero 

per arricchirci con la tua povertà,

 aumenta la nostra fede! 

E’ sempre molto poco 

ciò che abbiamo da offrirti, 

ma tu aiutaci a consegnarlo 

senza esitazione nelle tue mani. 

Tu sei il Tesoro del Padre 

e il Tesoro dell'umanità:

 in te si riversa la pienezza della divinità, 

eppure tu attendi ancora, da noi, 

l'obolo di ciò che siamo, 

perfino del nostro peccato. 

Crediamo che tu puoi trasformare 

la nostra miseria in beatitudine per molti, 

ma tu insegnaci la generosità 

e l'abbandono confidente 

dei poveri in spirito! 

Vogliamo accettare la sfida della tua parola 

e donarti tutto, anche il necessario 

per l'oggi e il domani:  tu stesso fin d'ora, 

Signore Gesù, sei la Vita per noi. 
 
CONTEMPLATIO (L’incontro con l’Infinito)

 Condividiamo e comunichiamo la nostra fede e le nostre preghiere…

 

Ubi caritas et amor, ubi caritas Deus ibi est.

Vogliamo che il Signore ascolti la nostra preghiera? Abbiamo il cuore aperto alla miseria degli altri, pronti a dividere con quelli che sono nel bisogno ciò che abbiamo, affinché anch'essi abbiano il loro pane quotidiano?  

  Padre nostro.

ACTIO (Dalla Parola faccio nascere un impegno concreto per la vita)

Partecipare alla Messa vuol dire entrare nell'ambito stesso dell'a​more di Cristo Gesù. Sapremo anche noi dedicarci ai nostri fratel​li, dare loro noi stessi, per mostrare così la bontà di Dio?

  ________________________________________________________________________
________________________________________________________________________

________________________________________________________________________

 

Orazione prima della Benedizione

Signore, ti abbiamo sentito glorificare la generosità di una povera vedova. Donaci il coraggio di tutto perdere per tutto guadagnare, secondo la tua stessa parola. Così, distaccati dai beni terreni che de​ludono e passano, noi saremo ricchi dell'amore del Padre, che regna con te e lo Spirito Santo, nei secoli dei secoli. Amen.

 

Belle storie...
Ero andato mendicando di uscio in uscio lungo il sentiero del villaggio, quando in lontananza mi apparve il tuo aureo cocchio, simile ad un sogno meraviglioso. Mi domandai: chi sarà mai questo Re di tutti i re? Crebbero le mie speranze, e pensai che i giorni tristi sarebbero ormai finiti. Il cocchio mi si fermò accanto; il Tuo sguardo cadde su di me, e Tu scendesti con un sorriso. Sentivo che era giunto alfine il momento supremo della mia vita. Ma Tu, ad un tratto, mi stendesti la mano destra dicendomi: "Che cos'hai da darmi?". Ah, quale gesto veramente regale fu quello di stendere la Tua palma per chiedere l'elemosina ad un povero! Esitante e confuso, trassi lentamente dalla mia bisaccia un chicco di grano e Te lo porsi. Ma quale non fu la mia sorpresa quando, sul finire del giorno, vuotai a terra la mia bisaccia e trovai nell'esiguo mucchietto di chicchi, un granellino d'oro! Piansi amaramente per non aver avuto cuore di darTi tutto quello che possedevo... 

Note di riflessione...
IL DONO DEL CERVO

Angelo Branduardi

Dimmi, buon signore
che siedi così quieto
la fine del tuo viaggio
che cosa ci portò?
Le teste maculate di feroci tigri,
per fartene tappeto le loro pelli?
Sulle colline
tra il quarto e il quinto mese,
io per cacciare,
da solo me ne andai.
E fu così che col cuore in gola
un agguato al daino io tendevo,
ed invece venne il cervo
che davanti a me si fermò.
"Piango il mio destino,
io presto morirò
ed in dono allora a te io offrirò
queste ampie corna,
mio buon signore,
dalle mie orecchie tu potrai bere.
Un chiaro specchio
sarà per te il mio occhio,
con il mio pelo pennelli ti farai.
E se la mia carne cibo ti sarà,
la mia pelle ti riscalderà
e sarà il mio fegato
che coraggio ti darà.
E così sarà, buon signore,
che il corpo del tuo vecchio servo 

sette volte darà frutto,
sette volte fiorirà."
Dimmi, buon signore
che siedi così quieto
la fine del tuo viaggio
che cosa ci portò? 

...che cosa ci portò?

 

